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Nell’attuale Armenia vivono i discendenti degli antichi curdi yazidi, vittime a più riprese di brutali massacri e tentativi 

di genocidio e che oggi sembrano aver trovato un equilibrio e una vita di pace  

 

Lo Yezidismo è un antico culto della Mesopotamia, viene chiamato zoroastrismo o religione della Natura. La storia 

degli Yazidi risale a tempi antichissimi, tuttavia su questo argomento le tesi sono le più svariate. Con il tentativo di 

genocidio del 1915-1916 hanno inizio le tristi storie di migrazione dei figli del monte Ararat, i curdi Yazidi e il popolo 

Armeno, che per secoli hanno vissuto assieme e assieme sono scampati al massacro pur se costretti a separarsi dalla loro 

madre terra, l’attuale area sudorientale della Turchia; le loro strade e i loro destini si sono nuovamente incontrati 

nell’attuale Armenia. Qui vivono circa 45 mila curdi yazidi, alcuni dei quali si definiscono semplicemente Yazidi. In un 

primo momento si insediarono nella regione di Alagaz, a 180 chilometri dalla capitale Erevan, e da lì si spostarono poi 

in diverse città del Paese. Con la fine del dominio Ottomano sul Kurdistan e la divisione di quest’ultimo in quattro parti, 

la comunità dei curdi yazidi venne divisa fra Siria, Iraq, Turchia, Iran e Caucaso. Sia a causa dei massacri subiti, sia per 

ragioni di natura economica, i curdi yazidi sono sparsi in varie parti del mondo. Gli armeni e gli yazidi che per secoli 

hanno vissuto gli uni accanto agli altri, nel 1915 furono costretti ad emigrare dalle regioni dell’attuale Turchia orientale 

(Kars, Erzurum, Van, Agri, Mus). I curdi yazidi si insediarono nella repubblica democratica armena fondata nel 1918; il 

2 dicembre del 1920 fu fondata la Repubblica Sovietica Socialista dell’Armenia e i curdi yazidi si ritrovarono a vivere 

all’interno della comunità delle Repubbliche sovietiche. Con la caduta dell’Unione Sovietica gli yazidi rimasero in 

Armenia e fecero di quella terra la loro nuova patria. Storicamente gli yazidi hanno subito 72 persecuzioni e 

recentemente, con l’occupazione del Sinjar da parte dell’Isis, sono rimasti vittima del 73 esimo massacro della loro 

storia. 

 

Nel Paese vivono undici minoranze a cui sono stati riconosciuti ufficialmente i diritti politici e culturali. L’Armenia è 

stata anche uno dei centri della letteratura e dell’arte curda. Qui vi sono trentadue scuole nelle quali è prevista 

l’educazione in lingua curda ed esistono iniziative per proteggere la cultura dei curdi yazidi; in quelle scuole si sono 

formati intellettuali e scrittori. Gli armeni e i curdi yazidi in Armenia condividono la vita quotidiana in uno spirito di 

pace e fratellanza; le loro culture si influenzano l’un l’altra; è possibile rintracciare dei segni dell’influenza della cultura 

armena sui curdi yazidi, ma ciò non raggiunge mai livelli di assimilazione, e ai curdi yazidi è riconosciuta la possibilità 

di tramandare i loro valori culturali e religiosi. La maggior parte dei curdi Yazidi che vivono in Armenia si occupa di 

pastorizia e commercio; una parte di loro lavora da impiegato, oppure viaggia per lavorare in altri Paesi del mondo. 

Nonostante la povertà del Paese, nonostante il dolore che la Storia ha loro inferto, questi popoli cercano di condividere 

il pane e la cultura, e di convivere in pace.  

 

Un tragico anniversario 

Consiglio delle donne Yazide di Shengal  
 

Il 3 Agosto 2014 l’ISIS ha attaccato e preso Sinjar, che è la terra storica degli yazidi, una minoranza religiosa curda, 

la cui antica religione è connessa al Zoroastrismo  

 

L’ISIS ha distrutto i tempi yazidi, ha compiuto esecuzioni contro le persone che resistevano e ha preteso dagli abitanti 

di scegliere tra giurare fedeltà, o essere uccisi.Durante il massacro dell’ISIS in Sinjar più di 5.000 yazidi sono stati 

eliminati. Quasi 200.000 persone cono riuscite a fuggire. 50.000 son fuggite verso le montagne di Sinjar, intrappolate 

senza cibo, acqua o cure mediche, affrontando la morte per fame e per disidratazione. 

 

Allo stesso tempo all’incirca 5.000 bambini e donne yazide sono state catturate. Sono state prese come bottini di guerra 

e vendute come schiave sessuali a uomini musulmani o cedute ai comandanti dell’ISIS. Quelle che hanno rifiutato di 

convertirsi sono state torturate, violentate e poi uccise. 

 

I bambini nati nelle prigioni dove le donne erano rinchiuse, sono stati portati via dalle loro madri verso una sorte 

sconosciuta. Secondo quanto riportato le donne violentate dai soldati dell’ISIS hanno tentato il suicidio lanciandosi dal 

Monte Sinjar verso la loro morte. Mentre un grande numero di donne è riuscito a scappare o potrebbe esser stato 

liberato, all’incirca 3.000 donne sono ancora prigioniere dell’ISIS. 


